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L�’ISTITUZIONE 
 
 

PER MARISA SCOLARI: A VENT�’ANNI DALLA SCOMPARSA (1990-2010) 
 

Quando ho ricevuto il libretto Ci vediamo martedì ... Un ricordo di Maria Luisa Scolari a 
vent�’anni dalla sua scomparsa,(1) mi sono reso conto di come voli il tempo e mi sono rammentato 
che ormai manco dai �“sacri chiostri�” dal 1995. 

La lettura del volumetto (sono grato a Francesco Scolari per il ricordo di una zia davvero 
�“speciale�” e alla Redazione del NOTIZIARIO per avermelo inviato) ha poi creato in me una forte 
tensione emotiva, un tornare a immagini quotidiane, a momenti di incontro con la �“signorina 
Scolari�” (2) come tutti la chiamavamo, con rispetto. 

Ho dovuto frenare il flusso di ricordi magari comuni, ma originali e inusuali per me, che 
avevo il ricordo dell�’austera segretaria del Magnifico Rettore al tempo della mia iscrizione in 
Università Cattolica  

Spesso, quando si fa il ricordo di una persona, si scrive un po�’ per se stessi, per cercare di 
riflettere, di ripercorrere il tempo, il cammino, più o meno lungo, vissuto con la persona scomparsa: 
quasi a voler trovare un significato a cose e momenti che vanno al di là del casuale. 

La signorina Scolari, che da ora chiamerò 
familiarmente Marisa, ebbi modo di incontrarla 
frequentemente durante la mia permanenza in Domus. Alla 
mensa serale (che a volte assumeva i toni di un�’agape 
fraterna) la scopersi collega semplice, lineare, seppure 
densa di tensione verso la comunicazione del proprio 
messaggio di persona consacrata ad una missione nella 
quale credeva: l�’Università Cattolica del Sacro Cuore 
attraverso la scelta di appartenere all�’Opera della Regalità 
di N.S. Gesù Cristo.  

La cena, condivisa talvolta con le due giovani 
ricercatrici Nicoletta e Tatiana e con il dott. Ranelli, era 
momento distensivo e positivo: alle prime riservava sapienti 
incoraggiamenti, ascoltando attenta quanto le andavano 
esponendo sul loro percorso di dottorato, chiedeva risposte 
o conferme alle sue proposte; Marisa riusciva anche a 
contenere l�’esuberanza del collega Libero, facondo signore della parola, senza mai apparire scortese 
o annoiata.  

Le lunghe serate primaverili invitavano a far quattro passi nei dintorni di piazza 
Sant�’Ambrogio e l�’invito veniva quasi sempre raccolto per continuare il dialogo, arrivare fino al 
Teatro Dal Verme per un caffè in compagnia. Marisa amava la buona musica e quando iniziava la 
rassegna Musica e poesia (3) in San Maurizio di Corso Magenta, mi chiedeva di accompagnarla ai 
concerti d�’organo: sedevamo negli stalli del coro, proprio di fronte allo strumento e solo adesso, 
dopo aver letto nel citato libretto che il papà Giovanni era un capace organista, oltreché costruttore 
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e riparatore di strumenti musicali, capisco la sua passione e il modo con cui gustava ogni 
esecuzione, sottolineando il valore del compositore proposto. 

In quel tempo incontravo spesso Marisa anche a pranzo: sempre allo stesso tavolo con la 
professoressa Orsolina Montevecchi, sua coetanea; nel discorrere simpatico, allegro, non mai 
banale, ascoltavo attento quelle due esperte voci d�’anima che mi aprivano un ignoto mondo di 
spiritualità francescana, base e forza della loro attività quotidiana.  

Mi permetto un aneddoto: Marisa non riusciva ad usare i coltelli della mensa, poco affilati, 
per sbucciare le mele di cui era ghiotta; così, a malincuore, ripiegava su un altro frutto. Accortomi 
di questo disagio, offrii il mio aiuto. Mi assentai per qualche tempo e, al mio ritorno, Marisa 
esclamò, rivolta all�’amica: Orsolina, è tornato il �“cavaliere della mela�”, ora posso riprendere a 
gustarla senza problemi!  Lasciarsi andare con la fantasia del ricordo, è un rischio: cose e fatti 
ormai lontani ci possono prendere un po�’ la mano... 

Ma come non raccontare di quando, ormai �“confinata�” nella sua �“cella�” alla Regalità, 
nell�’angusto operare per il Toniolo, Lei abituata a ben più impegnativi compiti, chiedeva di poter 
�“evadere�” e, con Cesare Villa, si creava l�’occasione di andare a Castelnuovo Fogliani; al suo arrivo 
Marisa gustava gli ampi spazi che Fabiana le mostrava con festosa accoglienza? 

Oppure dire di come coltivava l�’amicizia di colleghe delle nuove generazioni partecipando 
alle nascite e ai battesimi, portando brio, vivacità, cordiale capacità di rapporto umano e saggezza 
di consiglio. Forse in occasione della nascita del figlio di Liana D�’Este, ricordo un�’andata a 
Stradella con quella che Marisa chiamava la sua �“carriola�”; la guidavo con attenzione, ma lei si 
raccomandava di trattarla bene, perché l�’auto era dispettosa e una volta le aveva fatto uno 
�“scherzetto�” uscendo di strada e finendo contro un palo della linea elettrica. Mi confessava anche 
che, solo quando aveva saputo del mio brevetto di pilota, si era fidata. Il suo pensiero correva certo 
ai suoi primi tempi con padre Gemelli, quando il Rettore stava prendendo il brevetto per studiare 
meglio la psicologia e l�’affaticamento degli aviatori. 

Altre confidenze, condivise forse anche con l�’amica Ilda Pisati, restano nell�’ambito di quella 
che oggi chiamano privacy, ma che per me e per Marisa rimangono sempre comunicazioni 
dell�’animo, fonte ancor oggi di grande serenità e consolazione. Ho riscontrato in lei quella biblica 
�“sapienza del cuore�”, dono concesso da Dio agli anni che passano: spesso citava il Salmo 23 Il 
Signore è il mio pastore  nella traduzione di padre Davide M. Turoldo e mi diceva: �“L�’ultima strofa 
è la più bella: Bontà e grazia mi sono compagne/ quanto dura il mio cammino/ io starò nella casa 
di Dio/ lungo tutto il migrare dei giorni; la sento come impegno della vita che mi resta.�” 

Maria Luisa Scolari, la signorina Scolari, nell�’avventura della sua vita ha speso voce, 
energia, sentimenti, pensiero per gli ideali in cui più credeva e si identificava: per questo incontrò 
talvolta amarezze che visse con animo fervido e devoto, capace anche di significativi silenzi in una 
stagione culturale ed ecclesiale che è ancora il solido fondamento dei nove decenni di vita 
dell�’U.C.S.C. di Milano. 

 Giuseppe Garbellini 
 
Note:  
1) Ci vediamo martedi ...: Un ricordo di Maria Luisa Scolari a vent�’anni dalla sua scomparsa 

A cura di Francesco Scolari; Prefazione di Oscar Luigi Scalfaro; Postfazione di Mario Capanna.- 
Bolzano Novarese- Borghetto (lago d�’Orta): [in proprio], mercoledì 8 dicembre 2010.- 30, [2] p.: 
fot.; 18 cm.- 

2) Chiedo scusa alla �“vecchia guardia�” del personale per le seguenti succinte note 
biografiche: sono per i giovani colleghi che non hanno conosciuto questo personaggio singolare (o 
non ne hanno mai sentito parlare): Maria Luisa Scolari, nasce a Bolzano Novarese l�’11 aprile 1912, 
entra nell�’Opera della Regalità nel 1937. Nel 1938 Armida Barelli la presenta a padre Gemelli che 
vede in lei una brava segretaria privata. Ben presto le viene affidata la direzione della Segreteria del 
Rettorato che terrà anche con i rettori Francesco Vito, Ezio Franceschini e Giuseppe Lazzati. Nel 
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1973 raggiunge l�’età della pensione, ma resta in Università Cattolica con nuovi incarichi 
nell�’Istituto Toniolo, l�’Ente fondatore dell�’Università del Sacro Cuore.  

3) Quest�’anno il 64° ciclo Musica e poesia è tornato in San Maurizio, riaperto per 
festeggiare i restauri del magnifico Coro e dei mirabili affreschi di Bernardino Luini (c. 1480/90- 
m. a Milano 1532) così luminosi e pieni di forza rappresentativa; quattro i prestigiosi concerti tenuti 
il 7, 16, 29 e 30 giugno che hanno ricreato l�’atmosfera di dialogo tra pittura e musica, già cara a 
Marisa Scolari. 
 

LA BELLEZZA DELLA FEDE NARRATA  
DAL CARD. TETTAMANZI  AI GIOVANI (E NON) 

 
Un�’idea per salutare e ricordare l�’arcivescovo emerito di Milano, card. Dionigi Tettamanzi, 

presidente dell�’Istituto Toniolo, mi è stata data dalla lettura di un volume che lui stesso mi ha 
donato, nel quale sono raccolti alcuni significativi discorsi rivolti ai giovani nei nove anni di 
episcopato milanese (Dionigi Tettamanzi, La bellezza della fede, Libreria Editrice Vaticana, 2011). 
In particolare mi ha colpito il fatto che diversi interventi sono stati pronunciati proprio qui, in 
Università Cattolica, per lo più in occasione dell�’inaugurazione dell�’anno accademico. Pertanto i 
temi trattati �– che costituiscono parte rilevante del suo magistero ambrosiano - riguardano il 
rapporto tra fede e cultura, quale spunto e commento a parabole evangeliche, avendo come costante 
riferimento l�’attenzione al magistero dei papi, in particolare Giovanni Paolo II e Benedetto XVI. 

Il tema generatore che ne ricavo è l�’intento di educare i giovani a creare una cultura ispirata 
ai valori evangelici, arricchita da senso civico e solidarietà, per far ripartire non solo la grande 
metropoli ma tutto l�’indotto che qui si raccoglie e per dare uno sguardo propositivo a tutta l�’Italia 
che tanto guarda e attende da Milano. 

Notevoli i contributi, le idee, le osservazioni, le critiche costruttive che emergono dagli 
interventi del cardinale, che elenco quasi a mo�’ di appunti. 

L�’importanza di coltivare lo studio, affinare capacità e competenze per un contributo serio e 
fattivo alla società. 

Il coraggio di prendere posizioni lungimiranti.  
Il valore della memoria e dell�’identità per arricchire lo spessore intellettuale e culturale. 
La necessità di costruire ponti e creare aperture. 
Il volontariato quale attenzione ai deboli e ai giovani, più bisognosi di un�’attenzione umana, 

legislativa, culturale per garantire il buon futuro a tutti. 
L�’amicizia e le relazioni come qualità arricchenti della vita. 
Si tratta di spunti legati all�’esperienza, alla riflessione e alla sensibilità di questo vescovo, 

che ha �“investito�” nei giovani, i quali in qualche modo sono anche gli utenti e i protagonisti di 
questa nostra realtà lavorativa. In tal senso ritengo che ciascuno di noi potrà offrire il proprio 
contributo anche con piccoli gesti di attenzione nel proprio microcosmo.  

Ho apprezzato anche quanto l�’arcivescovo in occasione del commiato nella celebrazione 
dell�’8 settembre ha detto, sempre con riferimento ai giovani, quasi come lascito di impegno anche 
per gli adulti: �“Voglio ricordare i ragazzi e i giovani che ho incontrato, con la loro freschezza e il 
loro entusiasmo. Vedo davanti a me tanti genitori che amano i loro figli e desiderano per essi un 
futuro di verità e di giustizia, in cui possano crescere accanto a qualcuno che parli loro di Dio e del 
suo amore per noi. Penso a tanti uomini e donne di buona volontà che lavorano per il bene comune, 
affrontando molti ostacoli e con straordinaria perseveranza�”. 
 

Agostino Picicco 
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LE NOSTRE ASSOCIAZIONI 
 

 

 ASSOCIAZIONE 
DI ASSISTENZA E SOLIDARIETÀ 

FRA IL PERSONALE 
DELL�’UNIVERSITÀ CATTOLICA 

DEL SACRO CUORE 

 
RINNOVO DEI CONSIGLI DI TUTTE LE SEDI 

E DEL COLLEGIO DEI SINDACI DELL�’A.A.S.P.U.C. 
 

(r.p.) Il giorno 22 settembre u.s. si sono svolte le elezioni per il rinnovo del Consiglio 
Centrale per la sede di Milano e del Collegio dei Sindaci dell�’Associazione di Assistenza e 
Solidarietà fra il Personale dell�’U.C. Hanno votato 213 iscritti su 510 aventi diritto al voto. 

Il giorno 11 ottobre u.s. il Comitato elettorale ha convocato gli eletti per la nomina del 
Presidente dell�’Associazione e l�’attribuzione degli incarichi. 

Il nuovo Consiglio risulta così composto: 
Presidente BERGAMO Fabrizio 
Vice-Presidente  BALDON Tiziana 
Segretaria VAILATI Rosegle 
Gestione amministrativa e bilancio BALDON Tiziana e PAGANI Renato 
Cassiere Cassa Assistenza FUSI Chiara e BAFFI Silvia 
Cassiere Cassa Prestiti MAPELLI Emiliana 
Gestione contributo spese odontoiatriche VAZZOLA Stefano 
Gestione contributo spese oculistiche MATIZZI Marianna 
Gestione contributo libri CARONNI Francesca 
Attività sportive, ricreative e culturali AUGLIERA Salvatore, BRAMBILLA Carlo  
 VAZZOLA Stefano 
Convenzioni BRAMBILLA Carlo e VAZZOLA Stefano 
Redazione NOTIZIARIO PAGANI Renato 

COLLEGIO DEI SINDACI COLNAGO Gemma e ZOCCATELLI Luisa 
 
 

SEDE DI BRESCIA 
 

Il giorno 28 settembre u.s. si sono svolte le elezioni per il rinnovo del Consiglio della sede di 
Brescia. Hanno votato 34 iscritti su 49 aventi diritto al voto. 
Sono risultati eletti: 

Vice-Presidente 
(con delega ai rapporti con Milano) PEDRONI Alessandro  
Consigliere MORESCO Donatella 
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SEDE DI PIACENZA 
 

Il giorno 5 ottobre u.s. si sono svolte le elezioni per il rinnovo del Consiglio della sede di 
Piacenza. Hanno votato 70 iscritti su 111 aventi diritto al voto. 
Sono risultati eletti: 

SCOTTINI Pietro 
CIOCIOLA Raffaele 
SPERONI Fabrizio 
VARESI Luigi 
 
Le cariche verranno definite nei prossimi giorni. 
 
 

�“NON SARÀ IL CANTO DELLE SIRENE�….�” 
 

La gita organizzata dall�’AASPUC, in occasione della Festività del Sacro Cuore nella 
giornata del 1° luglio 2011, ha condotto i partecipanti - accompagnati dalle parole beneauguranti 
inviate dal Magnifico Rettore, Prof. Ornaghi, e dall�’Assistente Ecclesiastico Generale, Mons. Lanza 
- all�’Acquario di Genova, alla scoperta, senza dover scendere a �“20.000 leghe sotto i mari�”, della 
meravigliosa vita e dei fantastici colori degli abissi! 

Guidati da tre eccellenti �“capitan Nemo�”,  i gitanti, lungo un percorso di circa 2 ore e 30 
minuti, hanno fatto la conoscenza di numerose specie acquatiche, tipiche del mar Mediterraneo, 
della barriera corallina, dei mari freddi e di quelli tropicali, delle acque salmastre e delle acque 
dolci tropicali.   

Alcune buffe, simpatiche e ammiccanti, come i lamantini, i delfini, le foche, i pinguini, i 
pesci napoleoni; altre �“mostruose�” e terrificanti, come gli squali, i piranha, i caimani, i camaleonti, 
le rane pomodoro; altre ancora coloratissime, come i pesci farfalla, chirurgo, angelo, pagliaccio, 
scorpione, ecc; o docilissime, come le tartarughe, le razze che, seppure con una certa ritrosia, si 
sono fatte accarezzare! E poi ancora cavallucci, stelle marine, coralli e meduse�…! 

Davvero uno scenario favoloso - deficitario soltanto delle sirene e del loro canto! - che ha 
fatto da corollario alla gioia dei gitanti e al consolidamento dell�’amicizia tra colleghi al di fuori 
dell�’ambito lavorativo.  

Un aspetto, questo, sottolineato - e particolarmente sentito - dal Direttore della sede di 
Milano, dott. Gatti, durante la consegna del premio Fedeltà ai colleghi che, quest�’anno, hanno 
raggiunto il traguardo del 30° anno di sostegno all�’AASPUC: Florinda Lamarra, Angelo Bertocco, 
Luciano Puggioni, Vincenzo Trivieri (sede di Milano) e Fabrizio Speroni (sede di Piacenza).  

Insieme a questi vanno ricordati anche gli altri premiati che, per impegni vari, non hanno 
potuto essere presenti: Emanuela Campi, Paola Cristina Cremonesi, Livia Gaboardi, Maria Grazia 
Volontè, Claudio Morani, Pietro Zacchetti (sede di Milano) e Nella Ferrari (sede di Piacenza). 

A seguire, una breve visita al centro storico di Genova.  
Sulla via del ritorno, dopo aver assaporato la geografia urbana, i gitanti hanno potuto anche 

vivere �– come ha sottolineato don Begni �– �“la geografia della spiritualità�”, grazie alla celebrazione 
della Messa presso il santuario della Madonna della Guardia, a Tortona, che ha favorito la 
conoscenza di San Luigi Orione, fondatore del Piccolo Cottolengo �– le cui spoglie riposano presso 
il predetto santuario - e di Monsignor Lorenzo Perosi, il musicista della Bibbia, nato a Tortona. 

Alla prossima gita! 
 Rosegle Vailati 
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ASSOCIAZIONE "PIERO PANIGHI"  
FRA EX-DIPENDENTI DELL'UNIVERSITA' CATTOLICA DEL SACRO CUORE 

(queste pagine sono curate da Franco Malagò) 
 
 

IN MEMORIAM 
 

Nel numero scorso del NOTIZIARIO abbiamo dato la notizia della morte di ANICETO 
RASTELLI avvenuta il 25 maggio u.s. a Parma, dove abitava in via Nino Bixio 131. Come già 
abbiamo scritto, egli aveva lavorato nell�’Istituto di Microbiologia della Facoltà di Agraria a 
Piacenza. La moglie, GIOVANNA PONZI, già docente all�’Università Statale di Parma e per 
qualche anno sua collega di lavoro a Piacenza, ci ha fornito la foto di ANICETO per facilitarne il 
ricordo nella memoria dei colleghi di quella sede e portare la sua immagine a conoscenza dei 
colleghi delle altre sedi. Rinnovando alla signora GIOVANNA le condoglianze nostre e dei 
colleghi, La ringraziamo per avere, con gentilezza e prontezza, accolto la richiesta che a questo fine 
la nostra Redazione Le aveva rivolto. 

Da Piacenza la collega Luisella Piccolini, in servizio presso la Presidenza della Facoltà di 
Giurisprudenza di quella sede, ci comunica che venerdì 17 giugno u.s. è deceduta sua zia, MARIA 
PICCHIONI, di Pianello Val Tidone (PC), che, dopo aver lavorato fino al 1962 nella sede 
piacentina della Facoltà di Agraria, era stata trasferita a Roma alla Facoltà di Medicina della nostra 
Università. Nella sede romana MARIA PICCHIONI, come caposervizio di ruolo, all�’ISU si 
occupava dei collegi universitari. La nipote Luisella ci scrive che �“sua zia ha lavorato per 
trent�’anni nella Università Cattolica e che questi anni per lei non sono stati di �“lavoro�”, ma di 
�“servizio�” per l�’Università, istituzione che lei ha amato tanto e della quale non si stancava mai di 
parlare e di ricordare; ed era molto orgogliosa che anch�’io ne facessi parte�”. Luisella ci fa sapere 
di averci dato questa comunicazione �“perché sua zia riceveva da Roma il NOTIZIARIO DEL 
PERSONALE (quindi, questo nostro NOTIZIARIO), che leggeva sempre con attenzione e con un 
po�’ di nostalgia; e mi farebbe piacere che venisse data questa comunicazione, se possibile, per 
informare i suoi colleghi di un tempo�”. Ci vien fatto di esprimere alcune considerazioni in 
proposito, le seguenti. MARIA PICCHIONI, pur abitando in una località piacentina e pur avendo 
per anni prestato �“servizio�” (ricorriamo al termine usato da Luisella Piccolini nella sua 
comunicazione) nella sede di Piacenza, non era inserita nell�’elenco dei pensionati delle sedi padane 
dell�’Università Cattolica e, perciò, non era destinataria del nostro NOTIZIARIO. Purtuttavia  un 
solerte e sensibile collega, consapevole dei sentimenti di MARIA, come li ha esposti la nipote 
Luisella, ha fatto in modo che non  le mancassero in questi anni di pensione le notizie �“padane�” 
dell�’Università Cattolica. Inoltre c�’è ancora fra i dipendenti dell�’Ateneo fondato da Padre Gemelli 
qualcuno che non ha paura (possiamo dirlo, Luisella?) di affermare che i propri cari sono orgogliosi 
che uno di loro presti �“servizio�” in Cattolica. L�’orgoglio si trasferisce così su chi presta il 
�“servizio�”. 

E�’ con grande amarezza che diamo la notizia della morte, avvenuta il 19 giugno u.s., di 
GIUSEPPINA SALVATORI. Gioiosa di carattere, sempre sorridente e di pronta battuta scherzosa, 
era molto nota nella sede milanese dell�’Università Cattolica. Ha prestato servizio, collega della 
dottoressa Marisa Spriano, negli uffici della RIVISTA DEL CLERO ITALIANO al tempo della 
direzione di mons. Guido Aceti. Quando questa rivista passò sotto la direzione di mons. Sandro 
Maggiolini, GIUSI, come era familiarmente chiamata, nel 1975 passò negli uffici della Formazione 
Permanente a collaborare con Ferruccio Donati e il dott. Mario Paparella. Pare ancora, almeno a chi 
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scrive, di vederla volteggiare sotto i chiostri dell�’Ateneo veloce e con il volto sempre atteggiato, e 
pronto, al sorriso. Ciao, GIUSEPPINA: la tua dipartita, a 66 anni, �“lascia un grande vuoto fra tutti 
coloro che ti amarono�” (così è scritto sull�’immaginetta a tuo ricordo), ma anche fra tutti coloro che 
ti conobbero e ti stimarono. 

 
Pubblichiamo, nell�’ordine, le foto di Maria Picchioni, Giuseppina Salvatori e Aniceto Restelli. 

 
* * * * * * * * * 

 
Ci permettiamo di ricordare a tutti i colleghi che giovedì 3 novembre p.v. alle ore 11 in 

Cappella Sacro Cuore, nella sede milanese dell�’Università Cattolica, verrà celebrata una Santa 
Messa in suffragio e a ricordo di tutto il personale defunto. Saranno ricordati in particolare i 
colleghi pensionati deceduti nell�’anno 2010/2011, e cioè: CARLA BONFANTI, DOMENICO 
CERETTI,  MARIA LUISA COLOMBO, GIUSEPPINA SALVATORI, SIMONETTA ZIGLIOLI, 
della sede di MILANO, e ANICETO RASTELLI  della sede di Piacenza. Dopo la Santa Messa i 
colleghi che parteciperanno sono invitati a ritrovarsi nell�’aula Maria Immacolata per un breve 
rinfresco. 

* * * * * * * * *  

Cogliamo l�’occasione per portare a conoscenza dei colleghi il messaggio che LUISA 
GAZZOLA ha indirizzato a Luisangelo Colombini per l�’Associazione �“Piero Panighi�”: Un sincero 
ringraziamento per la partecipazione al mio immenso dolore. Rimandiamo i colleghi agli echi di 
cronaca che, tra la fine di maggio e l�’inizio del giugno scorsi, hanno rivelato al pubblico il fatto 
gravissimo che ha provocato alla collega dottoressa LUISA GAZZOLA l�’immenso dolore che l�’ha 
colpita. A lei si sentono particolarmente vicini i colleghi che con lei hanno lavorato negli stessi suoi 
uffici dell�’Editrice Vita e Pensiero. Ciao, Luisa. Un bacio anche alla tua VITTORIA. 
 
 

 
 

I COLLEGHI CI SCRIVONO 
 

Siamo rimasti un po�’ sorpresi nel ritrovare, alla ripresa dopo l�’estate, ben otto messaggi dei 
nostri colleghi pervenuti (i messaggi, intendiamoci bene) in sede già prima dell�’ultima Festività del 
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Sacro Cuore. E�’ vero tale Festività quest�’anno è stata celebrata molto tardi, il 3 luglio; tuttavia il 
fatto ci è parso strano e abbiamo voluto controllare l�’accaduto. Infatti l�’ultimo messaggio 
pubblicato nello scorso NOTIZIARIO è stato quello di SERGIO DAL CORSO datato 18 marzo. 
Abbiamo respirato di sollievo. Tanto più che nell�’occasione avevamo chiuso il NOTIZIARIO con 
un certo anticipo sulla consuetudine, per farlo arrivare (e leggere) ai colleghi prima della suddetta 
Festività. 

E�’ stato perciò con relativa tranquillità d�’animo che ci siamo accinti a rendere noto ai 
colleghi il semplice messaggio che, il 12 maggio u.s., il collega ADOLFO GIANNINI ha inviato 
all�’Associazione �“Panighi�”: Grazie per gli auguri e cordiali saluti a tutti gli amici. 

E ora ecco l�’altrettanto semplice messaggio che il 18 maggio scorso GIORGIO COMINI ha 
inviato alla nostra Associazione: Ringrazio l�’Associazione e Colombini che si sono ricordati del 
mio compleanno. Caro Giorgio, tu non dici a quale numero sia arrivato il tuo compleanno e non lo 
diremo neanche noi; ma è ancora un numero �“basso�”, in confronto almeno a quei numeri di tanti 
altri tuoi colleghi. Anche in confronto a quello di colui che cura queste pagine. Forza a coraggio, 
dunque! 

Da Piozzano (PC) MARIA LUISA CASSINELLI , il 19 maggio scorso, ha scritto: Grazie 
per i costanti auguri del mio 81° compleanno; ricordo tutta la grande comunità di cui ho fatto 
parte, i viventi e i defunti che ci ha lasciato. Rinnovo il ringraziamento al Consiglio Direttivo e per 
tutti altrettanta affettuosità e cari saluti. Indimenticabile! 

Da Novate Milanese, il 27 maggio scorso, il carissimo e sempre giovane ANTONIO 
SPADARI ci ha scritto: Ringrazio l�’Associazione per aver ricevuto gli auguri del mio 86° 
compleanno. (Passano gli anni anche per te, ANTONIO!) Ringrazio il carissimo Colombini che si 
incarica per far pervenire a tutti gli auguri. Abbiamo lavorato assieme in Biblioteca al servizio 
distribuzione e ci ricordiamo ancora, ora che siamo in pensione. Ringrazio per la bella fotografia 
che è stata messa sul NOTIZIARIO, ricordando il carissimo DOMENICO CERETTI. La foto 
ricorda i festeggiamenti quando io sono andato in pensione e sono stato premiato dal caro prof. 
Lazzati. Prego tanto il Sacro Cuore che ci ha aiutato sia nel lavoro e ora come pensionato. Tanti 
saluti a tutti col mio più caro ricordo.  

Da Campagnola (RE), il 29 maggio u.s., la nostra cara CORNELIA LUPI ci ha scritto: 
Carissimi, ho ricevuto gli auguri sempre graditissimi x (sic) il mio 89° compleanno. Mi fanno 
sentire unita a voi e alla mia seconda famiglia, l�’Università. Un grande grazie di cuore a tutti e gli 
auguri più sentiti anche alle vostre famiglie. Sentitamente. Grazie, CORNELIA, a nome di tutti i 
colleghi. Sei sempre presente e trovi ogni volta espressioni diverse e nuove. Colombini, forza e 
coraggio: la tua fatica, fatta a nome del Consiglio Direttivo della nostra Associazione, lascia il 
segno nell�’animo dei nostri colleghi, incide su di loro, che ricevono i tuoi (i vostri, i nostri) 
messaggi di augurio: li fa sentire uniti a noi, alla loro seconda famiglia, che siamo noi. Hai letto le 
parole di CORNELIA: sono le parole di tutti i colleghi pensionati.  

L�’8 giugno scorso, da Saronno, il generoso ANTONIO BOTTAZZI (pare ancora di vederlo 
alla custodia del parcheggio auto alla Domus Nostra) ci scrive: Vi ringrazio tanto per il gentile 
pensiero per il mio 80° compleanno. Vi saluto tutti e ci rivedremo presto. Scommetterei che 
ANTONIO ha scritto questo biglietto di ringraziamento più in fretta di quando, stando in ginocchio, 
nella portineria del Pensionato�”San Francesco�” scriveva �–per il Direttore- le lamentele di mons. 
Villa per i rumori fatti dagli studenti, i cosidetti �“franceschini�”. Vero, ANTONIO? 

Alt, fermi tutti! Arriva il Sindacato e pure la Direzione del personale: dell�’Università 
Cattolica, s�’intende. E�’ il turno di ALDO DE PONTI, che il 24 giugno scorso ha scritto al Consiglio 
Direttivo dell�’Associazione �“Piero Panighi�”: Ringrazio sentitamente per gli auguri di compleanno, 
pensando che i cambiamenti di vita , oltre a una certa malinconia, lasciano una parte di noi, 
soprattutto se vissuti con soddisfazione per gli anni di lavoro prestato alla Cattolica. Vive 
cordialità. ALDO ha aggiunto un �“P.S.�”, questo: Caro Colombini, al presente, sto bene. Grazie e 
buona attività nell�’Associazione. E�’ vero: si tratta di un messaggio personale, ma abbiamo violato la 
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�“privacy�” perché ci dava modo di unirci ad ALDO nel fare gli auguri di  buona attività 
nell�’Associazione al caro LUISANGELO COLOMBINI. 

Da Milano, il 4 luglio u.s., ANGELA SIRONI, ha scritto, indirizzando a Colombini, quanto 
segue: Caro Luisangelo, grazie per gli auguri che mi hai mandato (arrivati a fine giugno forse 
perché era errato il numero civico, è 12 e non 18) per i miei 70 anni. La nostra amicizia è stata 
sempre particolare, motivata da tua moglie, conosciuta da piccola, che portavamo con il 
passeggino io e la zia Maria Teresa a spasso per il quartiere. Un forte abbraccio a tutt�’e due. Nel 
NOTIZIARIO n. 90 ho appreso della malattia (ora superata) di Daniele Pozzoli. La cosa mi ha 
molto rattristata, anche perché proprio lui mi ha mandato un biglietto di condoglianze per la morte 
di mio marito così caloroso, che mi ha fatto piangere. Forse nel periodo mentre lui stava 
combattendo con la sua malattia. Grazie ancora,Daniele, e tanti auguri. Un saluto a tutti i miei ex-
colleghi, chi in pensione, chi ancora lavora e l�’aspetta (la pensione). L�’Università e il Sacro Cuore 
sono sempre presenti nella mia vita quotidiana; tanti anni di amicizie e di lavoro insieme non si 
possono mai dimenticare. Un saluto sincero a tutto il Consiglio Direttivo. Ciao, Luisangelo. I 
colleghi e i miei superiori sono sempre stati per me la seconda famiglia e li porto nel cuore. Con 
affetto. Ci preme anzitutto di dire che l�’elenco dei pensionati redatto da Colombini porta, dopo 
l�’indirizzo di ANGELA SIRONI, l�’esatto numero civico indicato da lei in questo suo biglietto: il 
12. Anzi, porta pure scritto, per la precisione e in più: �“/B�”. Ma tant�’è: il diavolo ci ha messo lo 
zampino ed ha fatto uscire �“18�” sulla busta per ANGELA: cosi gli auguri le sono pervenuti non a 
metà maggio, ma a fine giugno! Sì, è vero: il messaggio di ANGELA ha dei tratti personali, per non 
dire privati; ma sono così simpatici e così umani, che non abbiamo resistito a non renderli noti a 
tutti i colleghi. Inoltre è sempre bello sentir dire, da chi ha lavorato in questa Università, che essa è 
sempre presente nella sua vita quotidiana, e che i suoi colleghi e i suoi superiori (perfino loro!) sono 
sempre stati la sua seconda famiglia. Complimenti, ANGELA: sinceri. 

Con EDDA BARBIERI siamo ai messaggi pervenuti dopo la Festività del Sacro Cuore, cioè 
nell�’estate. Infatti EDDA, il 17 luglio scorso, da Milano, ha scritto: Caro Presidente, a Lei e a tutta 
l�’Associazione �“P. Panighi�”, ai componenti il Consiglio Direttivo, che rappresentate, il mio 
sentitissimo grazie per gli auguri di compleanno (82) che ho ricevuto in anticipo oggi (nonostante i 
disservizi in atto delle poste). Il piacere recatomi è grande, così penso sia per tutti coloro che 
ancora hanno la fortuna di riceverlo. Come me, credo anche per chi ha lavorato per l�’Università 
Cattolica e abbia dato con passione il proprio servizio, si sente grato e commosso per il ricordo 
che gli viene manifestato. Questo ci fa sentire, credetemi (la sottolineatura è di EDDA), ancora vivi 
e in mezzo a chi ancora è in servizio e a chi no! Una grande preghiera, sempre (ancora di EDDA) 
per la nostra Università e un abbraccio �–permettetemelo- a tutti i colleghi in servizio e in 
quiescenza. Le parole di EDDA non hanno bisogno di alcun commento: dicono tutto da sole e con 
la franchezza sincera caratteristica di lei.       

Da Venegono Inferiore, il 29 agosto u.s., GERARDO VASCIMINNO ha indirizzato il 
seguente messaggio: Ringrazio di cuore il Consiglio Direttivo della Associazione �“P. Panighi�” per 
gli auguri ricevuti per il mio 75° compleanno. Tanti saluti con affetto a tutti i pensionati e al 
personale in servizio all�’Università Cattolica. Un grazie particolare a Luisangelo Colombini per il 
suo gentile pensiero. Distinti saluti. Caro Gerardo, �“ad multos annos�” è il nostro sincero augurio. E 
onore al merito per Luisangelo. 

Da Roma, il giorno 8 settembre scorso, la signora MARIA MORGANTE  ha scritto alla 
nostra Associazione il seguente messaggio: A nome di mio fratello (l�’ingegnere) GIUSEPPE 
(MORGANTE), vengo a ringraziare per il gentile pensiero di inviare gli auguri per il suo 87° 
compleanno, il 15 agosto scorso. Mi scuso per il ritardo, ma sono rientrata da qualche giorno, 
dalla mia vacanza in Sicilia. Coi più cordiali saluti. Il biglietto è firmato  anche dallo stesso 
ingegnere GIUSEPPE MORGANTE, che a nostra volta ringraziamo per la premurosa attenzione 
riservataci con il suo gesto personale della sottoscrizione. 



11 

* * * * * * * 

Non tutti  i messaggi dei colleghi riguardano i ringraziamenti per gli auguri ricevuti dalla 
nostra Associazione in occasione dei loro compleanni. Ma questo si è compreso dal contesto dei 
messaggi stessi e non c�’è bisogno che siano da noi richiamati degli esempi specifici. Ma come 
definire scritti come quello che DANIELE POZZOLI ha inviato al curatore di queste pagine? Un 
messaggio del tutto personale, da cui abbiamo espunto alcune espressioni non solo personali, ma 
strettamente riservate e circoscritte a persone della famiglia dello scrivente il messaggio. Che per il 
resto, pur nella sua brevità dice qualcosa di significativo. Ma ecco il messaggio di DANIELE: Caro 
Franco Malago�’, scusa il ritardo di queste poche righe; purtroppo sono stato preso da vicende che 
hanno assorbito tutto il mio tempo. Ti ringrazio ora veramente di cuore per le belle parole che mi 
hai scritto nel NOTIZIARIO dell�’aprile scorso. Mi ha fatto piacere anche il tuo giusto rimprovero, 
perché mi ha riportato  piacevolmente indietro nel tempo, a quando venivi nel mio ufficio a 
salutarmi e chiedermi di scrivere qualcosa per il NOTIZIARIO.  (Qui cominciano gli omissis �–
opportuni, intendiamoci bene- di cui sopra ho fatto cenno). Qui sotto troverai uno scritto, che 
potrebbe essere pubblicato sul NOTIZIARIO. Ho cercato di raccontare un piccolo segmento di vita 
vissuta che, pur nella sua semplicità, ha tuttavia rappresentato per me qualcosa di significativo. Un 
abbraccio. DANIELE. 

Caro Daniele, �“sotto�” il tuo messaggio ho trovato un bel racconto (io esprimo il mio parere 
personale, s�’intende; nella certezza, e non solo nella speranza, che altri, e non pochi, fra i nostri 
lettori lo condivideranno): lo pubblichiamo nella rubrica PROSA, POESIA E ALTRO, alla quale 
rimandiamo i lettori. Ti chiedo scusa se, contento della lettura appena fatta del tuo racconto, ne ho 
fatto cenno ad una nostra collega, ancora in servizio, che nella sua parrocchia sull�’Adda, a Trezzo, 
dedica parte del suo tempo libero a seguire nell�’oratorio un gruppo di ragazzi che si sono dati il 
nome di Cercatori d�’oro. Immagina il suo entusiasmo di poter leggere il tuo racconto, in cui narri 
proprio il tuo incontro  con un  �“cercatore d�’oro dell�’Adda�”.   

Alla lettura di questo racconto di DANIELE rinviamo, pertanto, i nostri lettori. Se lo 
vorranno, ovviamente. 

 
Il collega in pensione Walter Pizzaghi da Piacenza ci scrive: �“Caro Pagani, sarò grato se 

vorrete pubblicare sul NOTIZIARIO il seguente pezzo.�” Il �“NOTIZIARIO�”, questo opportuno 
mezzo di collegamento, è tanto simpatico ed essenziale nella sua semplicità quanto efficace per il 
gradimento di cui gode. 

Proprio attraverso questo �“suo�” strumento, al quale sta dando tanto della sua passione e 
riservando tanto del suo tempo, desidero esprimere un personale ringraziamento all�’amico dott. 
Franco Malagò. 

Penso di interpretare il sentimento di tutti i lettori del NOTIZIARIO nell�’esprimere questa 
gratitudine ed anche ammirazione. Plauso sincero per tutto quello che egli riserva agli altri e per 
come lo esprime: con trasporto, garbo, delicatezza. Prerogative queste, che a Malagò sono molto 
congeniali perché fanno parte del suo DNA. 

Avendo svolto la mia attività lavorativa in sede diversa dalla sua nell�’ambito 
dell�’Università Cattolica, non ho purtroppo avuto tantissime occasioni di frequentarlo. Tuttavia, le 
opportune circostanze in cui mi sono trovato con lui mi sono bastate per apprezzarne la 
spontaneità, la signorilità e la straordinaria carica umana. Carica umana che sprigiona nei suoi 
sempre calorosi apprezzamenti. 

Ritengo doveroso che tramite il NOTIZIARIO qualcuno parli anche di lui, del suo 
attaccamento alla nostra Università, agli ex colleghi e a tutto quello che sa di Cattolica. E�’ giusto 
che si esprima nei suoi confronti sincera gratitudine. 

Ci provo io, con affetto, anche perché destinatario di numerose attenzioni da parte sua. 
Grazie dott. Franco!�”  
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Ringraziamo di cuore Walter PIZZAGHI per essersi fatto portavoce di tutti noi 
nell�’esprimere la nostra riconoscenza al dott. Franco Malagò, che da anni cura queste pagine con 
ineguagliabile dedizione e passione. 

 
 
 

Il collega in pensione PIER GIORGIO FERRARI ci racconta di seguito la bella attività in cui è 
impegnato con tanta generosità a favore di giovani atleti meno fortunati. 
 

GRUPPO SPORTIVO DISABILI DI LIMBIATE 
 
 

Il Gruppo Sportivo Disabili è nato nel 1989 da un gruppo di volontari che decide di dedicare 
parte del proprio tempo al servizio dei ragazzi disabili, per favorire il loro inserimento nella società 
attraverso la pratica dell'attività sportiva e ricreativa. 

Il G.S.D., iscritto al Comitato Italiano Paraolimpico e a Special Olympics Italia, è composto 
da circa 30 ragazzi che svolgono attività agonistica in atletica leggera, basket, nuoto e bocce. I 
ragazzi lavorano e si preparano in palestra due volte alla settimana e in piscina una volta alla 
settimana, sotto la guida attenta e professionale dei nostri tecnici. Sono inoltre seguiti da un 
pedagogista, una educatrice professionale e una studentessa universitaria di scienze dell'educazione, 
tutti giovani e volontari al 100% e che non finiremo mai di ringraziare. E se qualche giovane 
volesse darci una mano ed entrare nella nostra famiglia sarebbe accettato con grande entusiasmo, ne 
abbiamo veramente bisogno. 

Grazie alla buona riuscita di manifestazioni precedentemente svolte a Limbiate e 
organizzate dal nostro gruppo, come il Campionato Italiano di Pentathlon, il Meeting Internazionale 
in Carrozzina, i Giochi regionali di Atletica Leggera ed i Campionati Italiani di basket, nel 1999 la 
Federazione Italiana Sport Disabili (F.I.S.D.) e il Comitato Regionale Lombardo ci hanno incaricati 
di organizzare i "Giochi d'Area Nord Ovest - Special Olympics Italia di Atletica Leggera", 
manifestazione che ha visto la partecipazione di 500 persone tra tecnici e atleti. 

Nel febbraio 2001 abbiamo organizzato un raggruppamento dei Giochi Interregionali di 
Basket, e il 28/04/2001 la prima edizione dei "Giochi Provinciali Special Olympics Italia di Atletica 
Leggera". 

Nell'Aprile 2002, Special Olympics Italia ci ha incaricati dell'organizzazione dei 
"Campionati Regionali di Atletica Leggera, Calcetto e Bocce". 

La buona riuscita della manifestazione ha indotto Special Olympics a ridare alla nostra 
Società l'organizzazione dei Giochi Regionali anche per il 2004, giochi che si sono regolarmente 
svolti con la partecipazione di 250 atleti disabili. 

I nostri ragazzi hanno partecipato con ottimi risultati ai Campionati Italiani di Atletica 
Leggera di Roma 98 e Lignano Sabbiadoro 99, e la nostra squadra di pallacanestro si è qualificata 
per le fasi finali di Manfredonia in Puglia alle quali ha regolarmente partecipato. 

La squadra di basket ha inoltre conquistato nell'Aprile 2002 a Milano il titolo di campioni 
regionali e a Caorle nel Giugno successivo si è classificata seconda ai campionati italiani. Ottimi 
risultati anche dalle nostre ragazze ai Regionali di Atletica Leggera. 

Nel 2006 la nostra squadra di basket si è laureata Campione d'Italia a Lodi battendo in finale 
la squadra disabili di Roma dopo un'avvincente e spettacolare partita. 

Nel 2007 la squadra si è riconfermata Campione d'Italia. 
Nel 2007, inoltre, una piacevole sorpresa ci ha tutti coinvolti: una nostra atleta è stata 

convocata, e ha partecipato con la Nazionale Italiana di Basket ai campionati mondiali Special 
Olympics per atleti disabili che si sono svolti dal 28 settembre all'11 ottobre a Shanghai in Cina. 
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Nel 2008 abbiamo partecipato ai campionati italiani svoltisi a Biella dove siamo arrivati 
secondi. 

Nel 2009 abbiano organizzato su mandato della Federazione i campionati regionali di 
Basket e un meeting interregionale di Atletica Leggera ottenendo ottimi risultati. 

Nel 2005 - 2006 - 2007 - 2008 - 2009 abbiamo partecipato ai "GIOCHI ITALO SVIZZERI 
DI BASKET" bellissima è stata l'esperienza per tecnici ed atleti nel confrontarsi sia negli incontri 
che nei momenti di aggregazione con atleti e tecnici di altre Nazioni e quindi di altre realtà. 

Nel 2010 alle finali nazionali di Basket, svoltesi al Paladesio dal 7 al 9 Giugno si sono 
confermati Campioni d'Italia, e a Giussano nelle finali di Atletica Leggera hanno ottenuto discreti 
risultati. 

Nel 2011 dopo la fase regionale di basket a Besana Brianza, da noi vinta, abbiamo 
partecipato alla finale nazionale a Cagliari conseguendo il secondo posto. In tale occasione ci viene 
confermato, con molta soddisfazione dei tecnici, che dal 20 al 26 giugno, due nostri atleti sono stati 
selezionati per partecipare con la Nazionale ai mondiali di Basket che si svolgeranno ad Atene. 

Ci piace segnalare che i nostri ragazzi non fanno solo attività sportiva, memorabili sono le 
gite che organizziamo quando le finanze ce lo permettono. La castagnata di ottobre è diventata un 
appuntamento fisso così come la festa di Natale. Ogni due anni in collaborazione con l'Oratorio e 
con l'aiuto della Parrocchia organizziamo un significativo Pellegrinaggio a Lourdes. Molto bella è 
stata la fiaccolata dal Seminario di Venegono al nostro Oratorio. 

Abbiamo sempre bisogno della solidarietà di tutti, sarebbe bello che la popolazione di 
Limbiate assistesse alle manifestazioni che organizziamo, i nostri ragazzi hanno bisogno e si 
meritano di sentirsi seguiti ed applauditi nelle loro attività. 
 

Pier Giorgio Ferrari 
 
 
P. S. - In effetti ad Atene, dove dal 20 al 26 giugno si sono svolti i campionati mondiali per atleti 
diversamente abili, due atleti del Gruppo Sportivo presieduto dal nostro collega PIER GIORGIO 
FERRARI, una ragazza, EMANUELA PERSI, ed il giovane LUCA GROSSO hanno partecipato 
facendo parte delle squadre nazionali italiane: quella femminile, classificatasi al terzo posto, ha 
conquistato la medaglia di bronzo, quella maschile si è classificata al quarto posto. Complimenti 
alle due squadre italiane, ma anche ai due bravi atleti del Gruppo Sportivo Disabili di Limbiate. 
 
   La Redazione   
 

 
LE RUBRICHE 

 
PROSA, POESIA ED ALTRO 

 
 

IN RICORDO DI MINO MARTINAZZOLI 
A Crema, il 5 maggio 2008, l�’ultima sua uscita pubblica 

 
 

E così anche Mino Martinazzoli ha concluso il Suo cammino terreno, guadagnandosi 
pienamente - ne sono certo - il premio che il Buon Dio non può non riservare ai Giusti. 
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Conservo di Lui il ricordo toccante di quella che, certamente, è stata una delle Sue ultime 
uscite pubbliche, prima di ingaggiare l'estrema battaglia contro la malattia: la serata a Crema, in 
Sala Consiliare, su invito della Conferenza dei Capi Gruppo, per commemorare la figura del 
Presidente della D.C., On.le Aldo Moro, nel trentennale della Sua esecuzione, per mano delle 
Brigate Rosse. 

Martinazzoli fu, come sempre, all'altezza delle aspettative e l'uditorio impressionò il nostro 
illustre ospite, che mi confidò di essere rimasto colpito "dall'attitudine umana" che aveva percepito 
nel pubblico assiepato in sala, mantenutosi attento e partecipe per l'intera serata. 

Lo disse anche ai cremaschi presenti: "Devo ringraziarVi per il silenzio in sala di questa 
sera, non per le mie parole, ma per il rispetto che avete portato ad Aldo Moro. In qualche modo il 
Suo spirito ha aleggiato in mezzo a noi". 

Non è casuale il fatto che si sia deciso di proporre a Lui e non ad altri di ricordare Moro a 
Crema: Martinazzoli era un uomo di grande spessore culturale, uno che non si limitava alla pratica 
politica, ma produceva analisi e riflessioni cultural-politiche, uno che rielaborava, ponderava, non 
senza un certo tormento, ma anche con punte di godibile ironia. 

In ciò applicava, per primo e fedelmente, quel "primato moroteo del capire rispetto al fare", 
di cui ci parlò anche quella sera. 

Ma era anche e soprattutto un uomo caratterizzato da una forte tensione etica, che meditava 
intensamente sul rapporto etica-politica, assumendolo come criterio del proprio agire. 

Con la Sua vita ha dimostrato che è possibile assurgere a elevatissime responsabilità 
politiche e istituzionali senza perdere l'anima, l'idealità, l'onestà; che non vi è divaricazione tra 
politica e cultura, anzi che la seconda è terreno fecondo per il germogliare della buona politica. 

Nel pieno di una stagione durissima - quella di "tangentopoli" - fu gravato di un compito 
ingrato: quello di provare a salvare l'esperienza del cattolicesimo politico italiano nelle forme in cui 
si era, fino ad allora, storicamente concretata. 

La decisione - controversa fin che si vuole, ma da collocare in un contesto fatto di 
quotidiane turbolenze giudiziarie e mediatiche, con ricadute istituzionali, politiche ed elettorali - fu 
quella di sciogliere la Democrazia Cristiana e di fondare - simbolicamente il 18 Gennaio, proprio 
come, a Suo tempo, Don Luigi Sturzo - il Partito Popolare Italiano, per ridare una chance al 
popolarismo, in una logica di forte rinnovamento. 

Scontò, da subito, la dolorosa scissione di uomini come Pierferdinando Casini, Clemente 
Mastella, Francesco D'Onofrio, Ombretta Fumagalli Carulli, Sandro Fontana..., che diedero vita al 
C.C.D., Centro Cristiano Democratico. 

Anche a Crema, diceva, in quei giorni difficili e con una classe dirigente nazionale e 
periferica spesso sotto inchiesta: "servono uomini nuovi per fare cose nuove". 

Ma si trovava a dover fare i conti con una consultazione elettorale politica arrivata troppo 
presto, nel bel mezzo di una "tempesta", e, per giunta, da effettuarsi con il nuovo sistema elettorale, 
prevalentemente basato sul sistema maggioritario-uninominale: intuitiva la conseguente necessità di 
stabilire alleanze in grado di non falcidiare la rappresentanza parlamentare, dovendo prevalere nei 
vari collegi. 

Tema - quello delle alleanze - già all'origine della nascita del C.C.D. e che si sarebbe 
rivelato divaricante anche successivamente, con l'abbandono del P.P.I. a guida Buttiglione da parte 
dei Popolari raccolti attorno a Gerardo Bianco. 

Martinazzoli ne uscì sconfitto: i pur tentati contatti con Silvio Berlusconi - che si apprestava 
a intraprendere l'avventura politica - non sortirono un accordo: troppo diversi i due, troppo diviso il 
partito sul nodo delle alleanze. 

Il Patto per l'Italia - costituito insieme a Mario Segni e orgogliosamente collocatato al 
"centro" - fu, inesorabilmente, schiacciato, da un lato, dalla "gioiosa macchina da guerra" di Achille 
Occhetto, e, dall'altro, dal vittorioso Polo della Libertà e del Buon Governo, con cui Berlusconi 
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seppe saldare, attraverso la neonata Forza Italia, i movimenti - allora ancora antisistema - di 
Umberto Bossi e Gianfranco Fini. 

Mino si dimise e tornò alla pratica forense nella Sua Brescia. 
Quando, frettolosamente e ingenerosamente, si dipinge Martinazzoli come il "commissario 

liquidatore" dell'esperienza democratico-cristiana, occorrerebbe ripensare al perché solo in quella 
complessa congiuntura storico-politica Lo si volle alla guida della D.C. e non nei momenti più 
"agevoli". 

Occorrerebbe chiedersi chi avrebbe saputo-potuto fare di meglio, tenendo conto delle 
"condizioni" di contesto. 

Ho imparato a stimare Martinazzoli crescendo. 
Conserverò nel mio cuore il tesoro prezioso del Suo stile, della Sua "cifra" umana e politica, 

grato per una testimonianza che spero sappia produrre buoni frutti in un Paese che ne ha 
immensamente bisogno. 
 
    Antonio Agazzi 
 Presidente del Consiglio Comunale di Crema 
 
 
P.S. Il 4 Settembre 2011 Sky Tg 24 ha salutato Mino Martinazzoli, deceduto nella Sua Brescia, 
mandando in onda l�’immagine del Sen. Martinazzoli che ricorda a Crema, in Sala Consiliare, 
l�’On.le Aldo Moro, nel trentennale della Sua uccisione 
 
 
 

UNO PER MILLE E AXÉ-LATA/ZAMBOO:  
APPUNTI PER UN�’ALTRA COOPERAZIONE POSSIBILE. 

 
 

Cresce la consapevolezza dell�’interdipendenza tra i popoli, cambia la percezione della 
fisionomia del �“terzo mondo�” (che finalmente si scopre non come l�’insieme di paesi poveri, ma di 
paesi ricchi pieni di poveri), cambia la politica-economica (tramonta il welfar-state, l�’economia del 
risparmio e dell�’investimento finanziario e si diffonde l�’economia dei tagli): insomma, cambia il 
mondo e ne risentono anche la cooperazione e le ONG, non fosse altro perché si volatilizzano i 
finanziamenti. 

Da quando è nato l�’ UNOPERMILLE 1 dell�’Università Cattolica (vedasi la riproduzione 
della proposta nel riquadro) mi interrogo sul modo corretto di fare circolare le energie che lo 
sostengono. Ricordo con amarezza quanto è stato, ed è ancora, difficile far capire che il fulcro della 
cooperazione non sono i soldi: dai parroci sollevati quando, presentando le situazioni della Bolivia 
e del Brasile in incontri dell�’oratorio, sottolineando che non avrei raccolto soldi, si rasserenavano 
fregandosi le mani (un impegno in meno che avrebbe potuto sottrarre risorse alla parrocchia); 

                                                 
1 UNOPERMILLE è il nome di una iniziativa attuata tra i dipendenti dell�’Università Cattolica che vi 
aderiscono destinando mensilmente l�’uno per mille (cioè 1 Euro ogni mille) del  proprio stipendio. Le 
somme raccolte sono destinate a sostenere iniziative di cooperazione e sviluppo in cui sono impegnate 
persone collegate all�’Università Cattolica o che consentano interventi di trasformazione culturale. 

L�’iniziativa non ha perciò carattere esclusivamente economico (pur consentendo interventi in tal 
senso), ma è altresì occasione di sensibilizzazione e di rapporto interculturale. Per questo è collegata alla rete 
del commercio equo e solidale (attraverso la cooperativa Chico Mendes) ed a Piccolo Mondo, 
organizzazione non-profit per lo sviluppo dell�’educazione alla pace ed alla mondialità. 
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oppure alcuni colleghi, anche generosi, che mi dicevano: �“Ti do tutti i soldi che vuoi, ma non 
rompermi le scatole con questi problemi, che ho già i miei�”. 

E invece l�’intuizione, fin dal primo momento, è sempre stata di insistere sulla relazione. 
Infatti lo slogan dell�’UNOPERMILLE  è: �“Dei tuoi mille pensieri dedicane almeno uno al terzo 
mondo e dei tuoi mille euro donane almeno uno ai popoli emergenti�”. 

Relazione che vuol dire conoscenza, avvicinamento, sintonia, empatia nel vissuto 
quotidiano. Se nasce da questa base, l�’aiuto economico diventa motivazione e leva per cambiare il 
mondo �– e la nostra vita -; se viceversa trascura questi aspetti diventa elemosina, e non sempre 
accompagnata dalla speranza di un cambiamento. 

Dopo questa noiosa premessa teorica, vi racconto un intervento pratico dell�’UNO PER 
MILLE dell�’Università Cattolica per una iniziativa in Brasile.. 

I primi passi  da cui è nata l�’idea poggiano sull�’incontro con due gruppi di giovani brasiliani 
venuti in Italia in tempi diversi su invito del MLAL-Progetto Mondo (una ONG storica con sede a 
Verona) a presentare il loro lavoro: sensibilizzare attraverso attività artistico-motorie la cittadinanza 
sui problemi dei quartieri poveri, coinvolgendo i ragazzi di strada o che abbandonano la scuola. 

I due gruppi, che provengono da città di due stati brasiliani diversi e distanti circa 800 
chilometri tra loro, sono il gruppo Axé-Lata e il gruppo Zamboo. 

Axé-Lata 2 è di Salvador (stato di Bahia) ed è attivo soprattutto con gruppi di danza 
(capoeira) e musica (percussioni) e insiste sull�’educazione a lavorare assieme e nelle differenze. 

Zamboo 3 è di Recife (stato di Pernambuco) e produce musica (hip-hop) con testi che 
invitano i giovani a prendere in mano la loro vita e i problemi del loro quartiere, senza aspettare le 
soluzioni che cadono dall�’alto. Approfondisce anche la coscienza della partecipazione degli afro-
discendenti allo sviluppo del Brasile e collabora con gruppi di circo e teatro  popolare. 

Entrambi i gruppi si ispirano ai principi della  �“educazione popolare�” 4 ed al pensiero 
pedagogico di Paulo Freire 5. 

Dagli incontri con questi due gruppi, che hanno portato in Italia la vivacità brasiliana e 
risollevato un po�’ l�’entusiasmo per il cambiamento nei nostri appassiti e rassegnati quartieri e città, 
è partita l�’idea di fare altrettanto in Brasile, promuovendo  un percorso di cooperazione �“sud-sud�” 6, 

                                                 
2 Axé è espressione in lingua yoruba che significa energia, potere, forza positiva (è anche un saluto 
popolarmente diffuso); lata (latta, bidone) perché gli strumenti del gruppo �– tamburi, tamburelli, oggetti di 
percussione vari- sono fatti con contenitori di latta di recupero: Axé-Lata è perciò una espressione che 
simboleggia l�’energia che viene dal recupero di oggetti scartati (analogia del recupero dei ragazzi di strada). 
3 Zamboo è espressione in lingua yoruba che significa �“figlio di madre mulatta�”: è un nome che simboleggia 
la possibilità di piena convivenza delle differenze fino a valorizzarne le implicite e arricchenti conseguenze.   
4 �“Educazione popolare�” è una espressione che identifica un modo di fare educazione dal basso, non tanto in 
contrapposizione alla educazione istituzionale, ma piuttosto valorizzando elementi popolari trascurati o non 
raggiunti (ma anche non raggiungibili) dalla educazione organizzata. In Brasile si sono sviluppate ricerche 
che studiano il modo di fare sintesi tra le due modalità di approccio educativo. 
5  Paulo Freire è un educatore brasiliano che ha elaborato un metodo pedagogico �“popolare�”: partendo da 
esperienze di alfabetizzazione di adulti nelle zone povere del nord-est brasiliano, propone il riconoscimento 
dei valori umani di ogni persona (qualunque sia la situazione di povertà o di alienazione in cui si trova), 
l�’analisi della propria condizione e delle situazioni storiche che la determinano, la presa di coscienza comune 
e l�’impegno per il superamento delle condizioni di dipendenza. Il suo primo libro su questo tema è �“La 
pedagogia degli oppressi�”, l�’ultimo (postumo, curato dalla figlia) �“La pedagogia della speranza�”.  
6  La tradizionale cooperazione riguardava quasi esclusivamente il trasferimento di risorse �–economiche, 
organizzative, culturali- dai �“paesi ricchi del nord�” ai paesi in via di sviluppo (PVS),  sancendo 
inevitabilmente il presupposto che lo sviluppo è l�’adeguamento agli standard di vita del Nord. La 
cooperazione sud-sud implica il riconoscimento di valori autoctoni che includono  la capacità di sviluppo 
verso �“un altro mondo possibile�”, non necessariamente simile al nostro standard di vita occidentale.   
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con la realizzazione di un incontro tra giovani dei due gruppi, che si presentano come parte attiva 
del processo di sviluppo del gigante brasiliano. Prima che il �“sistema dell�’ordine mondiale 
prestabilito e del pensiero unico�” si innesti come un virus nell�’organismo di un paese che ha tutte le 
risorse per contribuire alla costruzione di un mondo migliore. 

Ecco come si svolge l�’avventura, della realizzazione della quale ne hanno tutto il merito i 
sostenitori dell�’UNOPERMILLE. Ve la presento raccogliendo quanto ci siamo scambiati con e-
mail: 
 
20 maggio: Proposta 
I due gruppi Axé-Lata e Zamboo (conosciuti in occasione di una loro visita in Italia) hanno un 
lavoro molto simile: sarebbe interessante che possano scambiarsi esperienze in un incontro 
musicale e di danza che solleciti l�’attenzione alle necessità dei giovani, ai bisogni dei quartieri 
popolari e alla capacità dei giovani di costruire proposte educative. L�’incontro potrebbe avvenire in 
una delle due città (Salvador o Recife), con la partecipazione di entrambi i gruppi, per sviluppare 
idee e il percorso formativo di entrambi. 
 
6 luglio: Ipotesi di lavoro 
Il gruppo Axé-Lata propone: per il progetto noi siamo sempre disponibili ad andare a Recife. 
Dobbiamo trovare i fondi per pagare i biglietti dell'autobus, del vitto e dell�’alloggio. Potremmo fare 
una un'esperienza di interscambio 3-4 giorni. 

I ragazzi bahiani potrebbero esibirsi a Recife con canto, danza e  percussioni. Noi possiamo 
selezionare una decina di ragazzi/e e loro a propria volta imparare qualcosa dai ragazzi di Recife, 
come il Maracatù che  è un ritmo tipico loro. Insomma mostrare la ricchezza culturale di ogni stato 
brasiliano con  protagonisti i giovani e i valori forti della vita.  Bisogna capire bene le spese, qual è 
il periodo, quanti giorni, dove e  con chi. 

 
12 luglio: Risposta da Recife 
Il gruppo Zamboo risponde: possiamo avviare un dialogo con Salvador. Potrebbe essere coinvolta 
la �“Escola de Circo�” attraverso il Centro Circo della gioventù, dove lavoro. Il Centro Circo è uno 
spazio che raccoglie vari gruppi e promuove azioni di riflessione sulla questione dell�’identità dei 
giovani, sull�’animazione culturale e sulle politiche pubbliche per la gioventù. 
 
 
23 luglio �– Preventivo (tutto da verificare) per 4-5 persone a Recife (le cifre sono indicate in Euro): 

Volo aereo                                                              800 
Trasferimenti in Recife                                          250 
Alloggio (forse a una casa MLAL)                       600 
Vitto                                                                       400 
Spese organizzative eventi (sale, permessi, ecc,)  700 
Sostegno operatori vari (forse filmato)                  450 
Ipotesi affitto pulmino per trasporto strumenti      300 
Imprevisti vari                                                        500 

Totale          4.000 Euro 

metà agosto: assicurato il finanziamento attraverso il gruppo UNOXMILLE  dell�’Università 
Cattolica 

settembre-ottobre: proseguono i contatti per il perfezionamento del progetto, che probabilmente si 
realizzerà verso dicembre 2011 o gennaio 2012, secondo le possibilità di accompagnamento degli  
educatori dei rispettivi gruppi 



18 

Per aderire all�’UNOPERMILLE segnala la tua adesione con e.mail all�’Ufficio 
amministrazione.personale@unicatt.it (referente Daniela Biancato)  
 
Se già aderisci, trova un collega a cui fare la proposta: col poco di ognuno possiamo fare qualcosa 
di utile per molti. 
 
 Osvaldo Fusi 

 
 
 

DANIELE E LA �“FEBBRE DELL�’ORO�” 
 

Era la domenica del 2 dicembre 1973, una data difficile per me da dimenticare perché quel 
giorno conobbi un personaggio un po�’ fuori dal comune che mi trasmise e insegnò i segreti dei 
cercatori d�’oro ovvero il metodo per estrarre le pagliuzze e la polvere d�’oro dalla ghiaia dei fiumi. 
Quella è stata anche la prima domenica in cui fu vietata in tutta Italia la circolazione delle 
macchine: in un silenzio quasi irreale era iniziata �“l�’austerity�” causata da una crisi petrolifera 
mondiale a seguito della guerra del Kippur tra Israele e gli stati arabi che aveva fatto salire alle  
stelle il prezzo del petrolio.  

Tutto ebbe inizio quella domenica mattina sul lungoAdda a Pizzighettone dove ero solito 
andare in bicicletta da Maleo per incontrarmi con Gino, un amico fraterno con la vocazione per 
l�’arte. Per vivere faceva il tappezziere, un mestiere che aveva imparato ed ereditato dal padre; era 
però anche pittore, decoratore, restauratore e arredatore, un vero artista, insomma, ma pure 
collezionista di oggettistica antica e, cosa non trascurabile, anche pescatore notturno di anguille.  

Lo vidi seduto su una panchina in compagnia di un uomo sulla settantina che ascoltava alla 
radiolina transistor il derby di andata tra Inter e Milan; mi chiamò con un gesto della mano e me lo 
presentò. Si chiamava Pierin (Piero), il volto rotondo segnato da molte rughe, un cappello tondo che 
gli copriva la calvizie e vestito in modo semplice. Era una persona assai modesta e gli si leggeva in 
volto un certo imbarazzato a trovarsi in compagnia di due giovanotti disposti a chiacchierare con 
lui. E mentre io e Gino ci lagnavamo di non poter usare l�’automobile, lui era invece felice di non 
sentire rumori e respirare fumo di motori, come quando da giovane, disse, passava intere giornate 
sui ghiaiali dell�’Adda e del Ticino. Lì per lì ho pensato che fosse stato un pescatore di professione, 
ma quando disse che prima della guerra faceva di mestiere il cercatore d�’oro con suo padre e suo 
nonno, siamo balzati increduli dalla panchina. Entrambi abbiamo pensato che l�’avesse sparata 
grossa, eppure sembrava una persona a modo, niente lasciava immaginare che potesse inventarsi 
una simile boutade. Notata la nostra fin troppo palese sorpresa e incredulità, ma anche totale 
ignoranza circa i mestieri e le professioni di un tempo, ci narrò di quando ancora putel (bambino) 
suo padre lo portava sui ghiaiali dell�’Adda nel tratto Pizzighettone - Maleo - Castelnuovo Bocca 
d�’Adda per insegnargli come estrarre la polvere d�’oro dalla ghiaia del fiume.  

Nella prima metà del Novecento lungo i paesi rivieraschi dell�’Adda, oltre l�’attività dei 
cavatori di ghiaia, la ricerca dell�’oro dalle sabbie e ghiaie dei nostri fiumi è stata praticata fino 
all�’avvento della seconda guerra mondiale. A quel tempo, ci diceva, il lavoro dei cercatori d�’oro era 
un�’attività trasmessa segretamente di padre in figlio e lungo gli affluenti del Po era abbastanza 
diffusa, tanto che consentiva tutto sommato di vivere dignitosamente; e, seppure fosse un lavoro 
piuttosto faticoso, era certo meglio che lavorare in campagna sotto padrone.  

Ci raccontò di essere stato anche in Piemonte sui torrenti Cervo, Sesia, Toce, Curone ma i 
fiumi più esplorati erano il Ticino nei pressi di Bereguardo, Zerbolò, Garlasco, e l�’Adda nel tratto 
da Lodi a Castelnuovo. Nel dopoguerra c�’è stato un totale abbandono di questa attività dovuto 
principalmente all�’avvento dell�’industria che, pur offrendo un reddito inferiore, dava maggiori 
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garanzie e assicurazioni sociali (assistenza mutualistica, pensione, ecc.). Aggiungiamo poi il fatto 
non trascurabile della reticenza dei cercatori d�’oro di trasmettere e insegnare ad altri, che non 
fossero i componenti della propria famiglia, i segreti del mestiere.  

�“Peccato - disse -  che sono ormai vecchio e le gambe mi reggono a malapena, perché 
dovete sapere che i ghiaiali si rinnovano per merito delle piene dei fiumi ogni 2-4 anni a secondo 
della loro frequenza e quindi la deposizione dell�’oro sui ghiaiali deve aver raggiunto un�’elevata 
accumulazione�”.  

A quel punto la mia fantasia, come quella di Gino, era partita in quarta e già mi vedevo sul 
grande ghiaiale della Campagnola di Maleo ad estrarre oro dalla sabbia. Subito lo investimmo di 
una raffica di domande: �“Come si fa a trovare l�’oro? Ci insegni a trovarlo? Quali strumenti 
occorrono? Quando cominciamo?�”. Ma di fronte alla nostra curiosità tanto interessata il Pierin si 
sentì a disagio, tanto che scosse la testa e si alzò, confusamente disse che non era sua intenzione 
suscitare in noi facili entusiasmi e illusioni, che la pesca dell�’oro non era un�’attività tanto semplice 
da imparare e poi�…. non voleva venir meno alla parola data a suo padre, che gli aveva 
raccomandato di svelare a nessuno i segreti del mestiere. Spense il transistor (il derby finì  due a 
uno per l�’Inter), ci salutò sollevando il suo cappello e, zoppicando un poco, lentamente si 
incamminò verso casa. 

Lasciati soli su quella panchina, io e Gino ci guardammo in faccia in un silenzio che ci 
sembrò ancora più irreale e profondo: eravamo un poco delusi da una simile reazione, che non 
riuscivamo a comprendere; però la nostra mente era oramai stata offuscata dal fascino della ricerca 
del prezioso metallo. Eravamo quindi decisi a convincere prima o poi il Pierin a guidarci nella 
nuova eccitante avventura.  

Ma non fu così. Abitando a Pizzighettone, Gino aveva più possibilità di vedere il Pierin ma 
ogni volta questi si rifiutava di tornare sull�’argomento. Passarono così alcuni mesi durante i quali la 
nostra curiosità si era ormai assopita quasi completamente, quando per caso un bel giorno in 
biblioteca mi era capitato tra le mani un vecchio fascicolo degli anni Trenta della rivista �“Le vie 
d�’Italia�” del Touring Club Italiano che riportava un articolo di tre pagine in cui si parlava della 
pesca dell�’oro sul Ticino; l�’illustrazione a piena pagina che accompagnava l�’articolo mostrava 
chiaramente due cercatori d�’oro intenti uno a caricare con una pala la ghiaia su un asse inclinato e 
l�’altro a versarci sopra dell�’acqua con una specie di secchio con un lungo manico.  

Feci subito le fotocopie e la domenica successiva le portai a Pizzighettone dal Gino che mi 
aspettava per il solito aperitivo al �‘Bar della Torre�’ sempre molto affollato. Come vide l�’articolo che 
gli consegnai  alzò lo sguardo in cerca del Pierin che aveva appena intravisto; infatti ad un tavolino, 
con un bicchiere di vino bianco davanti, era seduto il nostro Pierin che salutai, ricambiato, con tanto 
piacere. Quando Gino gli mostrò le fotocopie, sul suo viso si dipinse un�’espressione che non riesco 
a descrivere: mi fissò con i suoi occhi grandi e umidi e una lacrima involontaria gli scese sulla 
guancia: Dalla illustrazione aveva riconosciuto i due cercatori d�’oro: erano nientemeno che suo 
padre e suo zio. E�’ stato un momento davvero molto toccante e per un istante ho temuto che quella 
profonda gioia emotiva potesse fargli male. Fissava quella immagine tanto cara come se non ne 
avesse mai abbastanza, finì il vino che aveva nel bicchiere e con voce piena di commozione mi 
chiese se poteva tenerla. Naturalmente acconsentii e pochi giorni dopo gli feci avere anche la 
fotografia su carta lucida (molto più chiara nei particolari) e incorniciata con legno di radica.  

Fu così che il fine settimana successivo, e per molti altri ancora, mi trovai sul grande 
ghiaiale della Campagnola di Maleo in compagnia di Gino e del Pierin il quale, sopraffatto dalla 
gratitudine per quel dono, ci insegnava come estrarre l�’oro nativo (24 carati) dalla ghiaia.  

Così è iniziata la mia �“febbre dell�’oro�” che tanto mi ha appassionato per lunghi anni�… Ma 
questa è un�’altra storia, non priva di fascino! 
 
 Daniele Pozzoli 
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DIARIO DI UN PECCATORE 

 
Mi è capitato tra le mani, un vecchio quaderno del 1919, che uno zio materno aveva scritto. 

Stavo gettandolo con l�’intenzione di fare pulizia delle cose antiche e mettervi i computer da ormai 
quattro anni divenuti obsoleti. Prendendo tra le dita questo cimelio cartaceo e polveroso 
istintivamente mi ha colto la curiosità, non senza ironica autosufficienza, di leggere qualche riga, 
con la consapevolezza della mia superiorità conoscitiva. Pensavo che oggi sappiamo molte cose, 
più cose rispetto al 1919. Sfogliai la copertina nera del quaderno e mi imbattei in una carta ingiallita 
e finemente scritta a mano con inchiostro. Il titolo mi incuriosì: �“Diario di un peccatore�”. L�’avo 
scriveva: �“ Ho cinquant�’anni e sono solo nella stanza. Sento il vento nella notte, soffiare sui vetri. 
Nessuno intorno a me parla. C�’è l�’assoluto silenzio. Eppure io ascolto in me un gridare e nella testa 
girano tante voci. Mi penso e mi ascolto. Combatto con le mie certezze e penso che non vanno bene 
per vivere. Sono vetusto? Non ho ricordi che mi angustiano. Mi hanno insegnato a comportarmi 
bene; a piacere sempre agli altri. Mi hanno insegnato a pregare Gesù e la Madonna al mattino e alla 
sera. Il curato dice la messa in latino e le parole che mi piacciono di più sono�…ad Deum qui 
laetificat animam meam. Credo voglia dire: Dio che allieta la mia anima. Ma cos�’è l�’anima? Io non 
la vedo, ma forse è quell�’invisibile fremito che ogni tanto ascolto e non so mettere in un�’idea? Ho 
molti dubbi per credere nel Signore. Esiste veramente? Quando ho cercato di dirlo a mia mamma, 
prima che morisse, ella mi ha guardato severa quasi bestemmiassi. Mi rispose: �“Se non credi in Dio 
vai all�’inferno!�”. Ho avuto e ho paura di finire per tutta l�’eternità nelle fiamme atroci del Diavolo 
che non mi vuole bene. Sono un dannato perché non credo in Dio? Ho infatti commesso tanti errori 
con cognizione. Ho truffato mio cognato agricoltore mettendogli nei secchi del latte l�’acqua per 
guadagnare più soldi. Sono stato l�’amante della Gilda, moglie del mio vicino di casa. Ho picchiato 
molti compagni che non volevano darmi i soldi per andare a giocare alle carte. Spesso mi sono 
ubriacato e ho malmenato la mia sposa. Potrei continuare a percuotermi. La cosa strana è che non 
provo alcun rimorso: come me sono in molti uomini a vivere così. Forse siamo tutti peccatori? Ma 
la vita è tutto un grande Peccato; ciò che mi stupisce è che non ho mai sentito il desiderio di 
chiedere perdono. A chi poi? All�’Emilio? Al Franco? Alla Gilda?...ma loro sono come me perché in 
fondo peccare è provare un immenso Piacere. Chi pecca gode e quando trasgredisce le regole che ti 
impongono le autorità politiche, scolastiche, religiose�…, ti senti libero, contento, in pace con te 
stesso. E Dio in questi istanti dov�’è? Mi dicono in Cielo, ma io non lo vedo. Esiste quindi? Ora in 
questa notte oscura me lo chiedo e non so perché. Mi chiedo se c�’è Dio perché ho già tante 
esperienze di vita o mi chiedo se c�’è Dio perché non l�’ho mai cercato e forse dovrei farlo? Ma non è 
un obbligo interrogarsi sull�’esistenza di Dio. Eppure io adesso sento come un peso nel cuore e ho 
un dubbio. Il dubbio è: �“ se conoscessi Dio e lo incontrassi (dove?) cosa mi direbbe?�”. Forse mi 
direbbe che sono un peccatore? Va bene, ma non mi basta per credere in Lui. Allora cosa voglio da 
Dio? Non lo so. La cosa che so di fronte a Lui è che io sono un peccatore, perché da solo (solo io) 
vado verso la mia morte. Anche Cristo come me è morto. Ho letto però nel libro del Vangelo che è 
morto per amarci e salvarci. Che sia qui la chiave per credere? Cioè che Dio è amore? E se ama e 
vive solo per amare non può peccare in quanto non pensa a sè soltanto, ma pensa a donare ciò che è 
agli altri. Ed è Dio, l�’Invisibile, il Misterioso che forse parla�…..�” (Maggio 1919). 

Non so che fine abbia fatto il mio avo, ma leggendo il suo diario mi è venuta voglia di 
sperare a credere che dall�’Inferno della vita si può trovare un�’uscita di sicurezza. 

 
 Giuseppe Strazzi 
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LA PARTITA DI CALCIO CHE CI PORTA INDIETRO DI 172 ANNI. 
LA FABBRICA DI EMIL �ŠKODA 

�
Non ho mai assistito nella mia vita ad una partita di calcio. Non mi interessava. Ma il 6 

dicembre 2011, alle ore 20.45, guarderò sicuramente su RAI SPORT la partita della 6a giornata 
UEFA Champions League tra FC Viktoria Plzen e AC Milan: spero che sarà trasmessa, se no dovrò 
prendere l�’aereo per la Repubblica Ceca come il più sfegatato tifoso. Mi ricordo sempre con allegria 
e affetto il mio collega Rino Campelli che diceva: �‘Donne, oggi gioca il Milan e voi in TV vi 
�‘cuccherete�’ la Sissi.�” Se su RAI1 c�’era la partita, su RAI2 immancabilmente trasmettevano un film 
del tipo �“La principessa Sissi�”. Questa volta non guarderò Sissi, ma la partita che giocherà �‘la 
Skoda Plzen�’ contro il Milan. Per la mia generazione, e quella precedente, l�’odierno club FC 
Viktoria Plzen si chiama sempre Skoda Plzen. Penso inoltre che con questa partita importante 
festeggeranno degnamente il centesimo anniversario dalla sua fondazione (1911). 

Molto curiosi, e facilmente spiegabili storicamente e politicamente, sono i vari (forse 
troppi!), cambiamenti del nome del club. Molti, che andranno a vedere la partita o la seguiranno in 
TV, noteranno soltanto tanta pubblicità alla Skoda auto e penseranno alla Volkswagen. Ma fino al 
1992 dietro SK Viktoria c�’erano solamente gli Stabilimenti Skoda a Plzen. Ecco i veri nomi di 
questo Club: 

 
SK ViktoriaPlze (1911-1948) 
Sokol �Škoda Plze  (1949 - 1952) 
Sokol ZVIL Plze  (1952 - 1953) (ZVIL sta per Zàvody Vladimira Il�’ice Lenina = Skoda) 
DSO Spartak LZ Plze  (1953 - 1962)   (LZ sta per Leninovy Zàvody= Skoda) 
TJ Spartak LZ Plze  (1962 - 1965) (LZ sta per Leninovy Zàvody= Skoda) 
TJ �Škoda Plze  (1965 - 1992) 
FC Viktoria Plze  (1993 �– finora) 
 

Si vede che non era facile stare dietro alla ideologia e alla storia anche nel calcio.  
In Italia, fra le grandi squadre, forse solo l�’Inter, sotto il fascismo, divenne per un certo 

periodo �‘Ambrosiana�’.  
Oggi sappiamo dalla stampa dei molti scandali e giri dubbi di milioni di euro dietro queste 

importanti squadre. Il bel gioco si è ridotto alla volgare, violenta tifoseria e non sempre limpidi 
affari finanziari. Ma in origine non era così.  

Nel 1911 e ancora tanti anni dopo nel calcio a Plzen c�’entrava una enorme potenza 
finanziaria con un importante prestigio internazionale la �Škodovy závody, akciová spole nost 
(Impresa Skoda s.p.a.). E cosa c�’entra Plzen=Pilsen? Semplice. L�’enorme e prosperante holding si 
trova tuttora a Plzen. E perché Skoda? Esistè un signore che portò questo nome.  

Ecco la sua storia e la storia della sua fabbrica.  
 
Figura 1 Emil Skoda 
 

Emil �Škoda nacque a Plzen il 19 novembre 1839 da una 
famiglia benestante. Suo padre, Francesco, facoltoso possidente, 
fece parte del consiglio di amministrazione delle famose birrerie 
Pilsen Urquelle oltre a ricoprire le alte cariche municipali. Suo zio, 
Giuseppe, divenne famoso professore alla Facoltà di medicina a 
Vienna. Il giovane Emil studia prima a Praga e poi a Karlsruhe alla 
Facoltà di ingegneria. Dopo la laurea e brevi esperienze lavorative 
in Francia, Germania, Inghilterra e Stati Uniti accetta la posizione 
di ingegnere capo presso l�’acciaieria del conte Waldsteina a Plzen. 
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Fu l�’anno 1866. Ma poco dopo medita di comperare per sè la fabbrica e condurla secondo le sue 
nuove e moderne conoscenze. Grazie all�’aiuto finanziario dei parenti più stretti, al matrimonio con 
la ricca ereditiera tedesca Hermina Hahnenkamm e ai crediti presso le varie banche, il 12 giugno 
1869 il trentenne Emil sigla l�’atto del passaggio dell�’acciaieria con 33 operai, ed altre piccole 
officine nelle vicinanze di Plzen, al suo nome. Da questo momento comincia con straordinaria 
tenacia, eccellente conoscenza tecnica e doti manageriali a cambiare l�’impresa. Nel�’arco di meno di 
30 anni costruisce nuovi stabilimenti con nuovi forni, fonderie, fabbrica d�’armi e persino la propria 
ferrovia. Il complesso conta 4000 operai e 200 tecnici e soprattutto fama e prestigio mondiali.  

Emil �Škoda, dunque, era non solo un eccellente tecnico e organizzatore, ma anche un abile 
mercante. Sapeva convincere, sapeva vendere, innovare, rischiare. Ha capito subito l�’importanza 
dell�’elettricità. Vinceva i duelli con la concorrenza grazie alla qualità e alla varietà con cui 
soddisfaceva le numerose richieste. Oltre ad armi, da Plzen uscivano macchine per acquedotti, 
autoclavi, impianti per panifici, mulini, fabbriche di mattoni, segherie e gasdotti, zuccherifici, 
birrerie, distillerie, impianti per miniere, cartiere e altro. Il suo infallibile �‘fiuto�’ anticipava la 
concorrenza. Le sue �‘spie�’ dagli Stati Uniti gli annunciarono la produzione dell�’acciaio con la lega 
di nikel e cromo. Con la collaborazione della ditta di Fritz Asthower ad Annen in Vestfalia (poi, 
questa, acquistata da Krupp nel 1886) costruì a Plzen la prima acciaieria capace di produrre il 
cosiddetto acciaio di Annen, battendo ogni altra concorrenza europea (eccetto naturalmente Krupp). 

La guerra franco-prussiana (1870-1871) portò all�’innovazione dell�’equipaggiamento tattico 
e tecnico degli eserciti. Le potenze europee cominciarono a formare i blocchi con intenzioni 
belliche. Emil Skoda intuisce e asseconda  il nuovo trend: orientare tutte le forze produttive verso 
l�’acciaio che, tenendo la stessa consistenza, aveva il 3% di malleabilità rispetto a quello altre ditte 
europee. Se nel 1886 ne sfornava circa 4000 tonnellate, nell�’anno 1899 uscivano già più di 7000 
tonnellate di acciaio pregiato. 

 Verso la fine della sua vita Skoda capì che era finita l�’era dei grandi capitani d�’industria 
indipendenti. Senza enormi mezzi finanziari l�’impresa non potè più esistere e ulteriormente 
svilupparsi. Il 12 dicembre 1899  firmò la trasformazione della sua impresa in società per azioni. Ne 
restò direttore generale e presidente oltre a possedere una grossa fetta delle azioni. Quindi vendendo 
l�’impresa E. Skoda ad una nuova società, divenuta �Škodovy závody, akciová spole nost(Impresa 
Skoda s.p.a.) gli era chiaro che d�’ora in poi sarebbe stato soltanto uno dei tanti proprietari che le 
banche gli avrebbero imposto. Rimase attivo, anche se malato, fino alla morte che lo coglie sul 
treno l�’8. agosto 1900 in Stiria presso Selzhall.  

Il suo nome fa parte di quella decina dei capitani di industria che fecero grande l�’Europa e 
ne imposero l�’enorme sviluppo industriale nel XIX secolo con tutti i pregi e anche le conseguenze 
negative. 

Dopo la morte di Emil Skoda la fabbrica inizia la sua ancora maggiore espansione nella 
produzione bellica, ben presto focalizzata soprattutto nella costruzione di armi, diventando uno dei 
maggiori fornitori militari dell'Impero Austro-Ungarico.  

Oltre alle commissioni dei pezzi per le navi e armamenti, i nuovi proprietari orientarono la 
fabbrica alla produzione di materiale e equipaggiamento militare per la fanteria. Il primato 
mondiale spetta al modello del cannone da montagna obice �Škoda 75 mm Mod. 1915, il pezzo forte 
di artiglieria della prima guerra mondiale utilizzato dall'Impero Austro-Ungarico. Dopo la prima 
guerra mondiale un certo numero di questi cannoni fu acquisito dall'Italia come preda bellica ed 
utilizzato fino al 1964, con la denominazione obice 75/13 Mod.1915, nella seconda guerra mondiale 
e nel dopoguerra come artiglieria da montagna. I cannoni Skoda andarono ovunque in Europa, ma 
anche in Turchia, Cina e persino li usarono i Boeri contro gli inglesi in Sud Africa. 

Nel 1923 viene registrato il logo commerciale SKODA con la freccia indiana alata. Nel 
1925 lo stabilimento compera a Mladà Boleslav la nuova fabbrica per produrre automobili. Nel 
1930 gli stabilimenti Skoda contano 30 000 dipendenti. Nel 1939, immediatamente dopo 
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l�’occupazione nazista della Cecoslovacchia, lo stabilimento viene inglobato nell�’industria bellica 
tedesca. 

La produzione bellica si è espansa anche al settore costruzioni di carri armati interi, 
utilizzati dalla Wehrmacht nella seconda guerra mondiale. Nell�’aprile 1945 viene distrutto circa il 
70% degli stabilimenti dai massicci bombardamenti da parte degli alleati. 

Dopo la seconda guerra nel 1947 le autorità politiche cecoslovacche nazionalizzarono la 
�Škoda e fecero confluire negli stabilimenti varie altre realtà costruttive: le fabbriche di turbine per 
produrre energia nucleare, locomotive, aerei, auto e del settore alimentare, facendola diventare uno 
dei conglomerati più estesi del XX secolo contando quasi 80 000 dipendenti. 

Per due anni, dal 1951 al 1953 ne venne anche cambiato il nome in Závody Vladimíra II�’i e 
Lenina, ritornando però in seguito alla denominazione originale. I suoi mercati principali furono 
soprattutto le nazioni dell'ex-blocco Sovietico, dove fu particolarmente attiva nel campo della 
produzione di materiali per reattori nucleari, locomotive, rotabili ferroviari di ogni tipo, tram, 
autobus e filobus destinati al trasporto pubblico. 

La situazione rimase pressoché immutata sino al 1989 quando le autorità provvidero ad una 
privatizzazione delle varie società. Dopo la chiusura di alcune fabbriche, nonché la cessione del 
comparto auto al gruppo Volkswagen, le aziende rimaste sono nuovamente riunite dal 2000 sotto 
una holding unica. 

La �Škoda Holding, in passato �Škoda Works (Skodovy zavody) è oggi un complesso 
industriale ceco. Le origini della odierna holding affondano dunque in quella di una fabbrica 
metallurgica fondata nel 1859 ed acquistata da Emil �Škoda dieci anni più tardi. 

Gli stabilimenti odierni producono soprattutto veicoli stradali commerciali, trasporti di 
massa, locomotive, prodotti ferroviari, metalmeccanici e tramviari. Da non confondere con Skoda 
auto, dalla quale oggi sono completamente indipendenti. Il settore automobilistico è di proprietà del 
gruppo Volkswagen. 

Oggi la Holding abbraccia svariati settori ed aziende sia nel campo dell'energia che della 
produzione. Una di queste è la �ŠKODA Transportation, importante e conosciuto produttore europeo 
nel settore del trasporto pubblico di passeggeri con la sua produzione di filoveicoli come lo �Škoda 
6Tr, lo �Škoda 9Tr, lo �Škoda 14Tr e lo �Škoda 15Tr e nel settore ferroviario nella produzione di 
locomotive, di cui le più conosciute in Italia sono le ES.499 acquisite di recente dalle Ferrovie Nord 
Milano di Milano che le hanno rinominate E.630. L'azienda è attiva anche nella realizzazione di 
tram dell'ultima generazione e di elettromotrici per ferrovie suburbane e metropolitane. La �Škoda 
Electric ha acquisito nel 2007 la Ganz Transelektro, azienda produttrice di parti elettriche per 
filobus, che era in corso di fallimento, creando la consociata Ganz-�Škoda. 
 
 Maria Kesnerova 
 
 
 

IN CUCINA 
 
 

�“SEI PROPRIO UN BEL SALAME�” 
 

Ho partecipato, domenica 18 settembre u.s. ad un convegno sul salame �“Come era, come è e 
come sarà�” al quale partecipava, come illustre ospite tal Gianfranco Vissani, chef di fama 
nazionale, opinion maker della enogastronomia italiana. Ovviamente il livello della conversazione 
era elevato con un dibattito tra produttori, consumatori ed esperti del settore compresi i veterinari e 
responsabili delle ASL. Non sto qui a raccontarvi di quello di cui si è discusso, ma la materia prima 
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e soprattutto la storia di questo insaccato mi ha preso piacevolmente anche perché, ahimè, ora non 
più tanto, sono stato sempre goloso di salame. Ma partiamo dall�’inizio. 

L�’esigenza di conservare la carne insaccandola ha radici antiche, ne parla addirittura 
Aristofane, ma ad introdurre la conservazione della carne di suino, considerata la più facile da 
conservare, pare siano stati i Longobardi con una tecnica conosciuta solo a loro, ma non praticata 
dagli abitanti di quelle terre, che loro andavano conquistando. La tecnica consisteva nell�’insaccare 
della carne suina in budelli di animale, macinandola allora a mano, per conservarla ed utilizzarla 
durante l�’inverno, a caccia, senza fuochi di cottura, facilmente porzionabile: un cibo gustoso e 
morbido alla masticazione, a differenza della dura carne secca e salata. Non dimentichiamoci del 
principale protagonista, il maiale, al nimál, al gugnéi, vera ricchezza di una famiglia contadina: non 
per niente il salvadanaio da sempre ha la sua fattezza. Allevato e coccolato sino alla fine, poi 
consumato, fresco o conservato, sfruttando tutte le sue parti:: �“del maiale non butta via nulla�”, 
grande verità. 

Ma torniamo ad uno dei risultati di questa filiera: il salame. Seguendo la tecnica imparata 
dai Longobardi, gli abitanti della Lombardia, ma più in generale quelli del Nord Italia, (soprattutto 
quelli delle zone Appenniniche) iniziarono a produrre il salame utilizzando tutti quei pochi sapori 
che l�’ambiente poteva fornire loro, come vino, aglio e soprattutto il sale ed il pepe. Sale e pepe 
anche perché queste valli Appenniniche erano sulle direttrici che, attraversando i monti, 
raggiungevano il mare e viceversa, le cosiddette vie del sale: percorsi che si snodavano in tutte 
quelle valli, piemontesi, lombarde ed emiliane che confinavano con la Liguria. Quindi il sale entra a 
far parte del salame nella giusta quantità e, in comunione con gli altri elementi, ne nasce questo 
prodotto, che sapientemente stagionato, ci offre un sapore delicato.  

Io, ovviamente, vi propongo il Salame di Varzi D.O.P. (denominazione di origine protetta), 
ma i nostri amici piacentini vantano un tipo di salame un poco più duro, ma altrettanto gustoso, 
mentre, proseguendo lungo la via Emilia, vale la pena ricordare il salame di Felino nel parmense. 
Perdonatemi una digressione: Felino è un paese e non un gatto e non pensiate che io stia 
scherzando, anche perché non è la prima volta che parlando di questo tipo di salume, ho visto dei 
miei interlocutori perplessi, sino a quando non ho spiegato la cosa di cui vi ho parlato poc�’anzi. 
Esistono poi altri tipi di salame come il Cremonese e il Milano, con pasta macinata fine dove i 
minuscoli pezzi di grasso bianco si mescolano con la carne finemente tritata. Ora in tempi a noi più 
vicini, questo salume viene sempre più richiesto, ricercato, apprezzato e criticato, annusato, 
degustato, mangiato in compagnia o da solo: pensate ai cacciatorini, estratti dalla saccoccia e morsi 
così, durante una breve sosta in montagna, accompagnati con una fetta di micca. Si può mangiare 
con il melone, con i fichi, tagliato assolutamente con il coltello, mai a macchina, grave errore: la 
fetta va tagliata a becco di clarinetto. Stagionato e scelto a secondo il tipo di budello che lo 
contiene, semplice, doppio o cucito o utilizzando il budello cosiddetto �“gentile�” (vedi salame 
Felino). 

Nuova digressione: non vi dico, per amor di patria, qual è il budello �“gentile�”, potreste 
restare basiti. A Roma si mangia la pajata e, per chi ricorda �“Il Marchese del Grillo�” con Alberto 
Sordi, egli dà la spiegazione del piatto senza tanti giri di parole, io però la spiegazione del budello 
ve la risparmio. Mangiate il salame, che sia di Varzi o Piacentino o di Felino, Cremonese o Milano, 
accompagnatelo con una Bonarda spumeggiante. �“Giuanbrerafucarlo�” veniva dalle mie parti per 
mitiche paciade e mangiava i cacciatorini poco stagionati, ancora giovani e li accompagnava con il 
moscato di Torrazza Coste. Grande Brera, grande lombardo, gran mangiatore di salame. Mi 
vengono in mente altri aneddoti sul salame, ma il tempo a mia disposizione è scaduto. Vi saluto 
brava gente. 

Sempre per bontà vostra,    GIU.BA. 
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LE RICETTE DI ALBERTO ALOVISI 
 

TORTA ALLA PORTOGHESE 
 

Ecco la ricetta di una squisita torta portoghese, fra i cui ingredienti è completamente assente 
il burro. Ho sottolineato questo particolare, perché riuscirà assai gradito alle persone, e mi risulta 
che siano molte, che per via della colesterina devono abolire dalla loro mensa i grassi. 
 
INGREDIENTI: 
150 gr. di mandorle tritate (si trovano nei supermercati già nei sacchettini); 
150 gr. di zucchero; 
50   gr. di farina di patate; 
3     uova; 
una arancia e mezza; 
un pizzico di sale. 
 
PROCEDIMENTO: 

Lavorate dapprima molto bene i rossi d�’uovo con lo zucchero, dal quale ne avrete levato un 
cucchiaio, ed aggiungete poco per volta la farina. Prendete le mandorle tritate, il cucchiaio di 
zucchero, la buccia grattugiata di una arancia e il succo dell�’arancia e mezza. Quando mandorle, 
succo e zucchero sono amalgamati bene ridotti a una crema omogenea, aggiungetela all�’impasto, al 
quale da ultimo unirete le chiare montate a neve col pizzico di sale. Rovesciate il tutto in una teglia 
precedentemente imburrata e infarinata. Fate cuocere in un forno moderato per 40 minuti circa. 
Fredda, copritela con zucchero a velo.  
 
 

I MACCHERONI DEL CARDINALE 

Il piatto preferito dal Cardinale Alberoni 
 

Un giorno, nel mettere a posto i miei quaderni di cucina, mi è  capitata sotto mano una 
ricetta che tanti anni fa ho avuta da una suora del Collegio Alberoni, alla quale a volte davo un 
aiuto in particolari ricorrenze.  

Questa ricetta che vi presento porta con sé tutta la storia del Cardinale Giulio Alberoni, il 
quale nacque a Piacenza nel 1664. Ambasciatore del Duca di Parma, a Madrid, nel 1717 divenne 
Cardinale e primo ministro di Spagna. Il Cardinale Giulio Alberoni, Consigliere di Stato di Filippo 
V di Spagna, nella sua vita rimase sempre fedele al principio che per simpatizzare con una persona 
è necessario prima di tutto conquistarsene lo stomaco. Era ancora molto giovane quando pensò che 
gli sarebbe tornato utile entrare nelle grazie del Duca di Vendôme. Ci riuscì mettendosi in cucina a 
preparare, di persona, degli squisiti maccheroni con la seguente ricetta, che presumo sia per 9-10 
persone. 

 
INGREDIENTI: 
12 gamberi di media grossezza; 
2 decilitri di balsamella e una uguale quantità di funghi (circa gr. 500 di funghi) 
250 gr. di burro; 
250 gr. di formaggio Parmigiano grattugiato; 
500 gr. di maccheroni. 
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PROCEDIMENTO: 
Lessate i gamberi in acqua salata, togliete loro il guscio e riduceteli in purea, lasciandoli poi 

in caldo. Cuocete a parte i funghi con una noce di burro, una presa di sale,  l�’odore del prezzemolo 
e pochissima acqua. Quando saranno cotti, aggiungete poco alla volta il resto del burro, la 
balsamella, il parmigiano grattugiato e la purea di gamberi, rimescolando finché tutto non sia bene 
amalgamato. In una pentola d�’acqua tirate i maccheroni a cottura, poi, ben scolati, disponetene uno 
strato sul fondo di una teglia ben unta. Sopra fateci uno strato del composto fatto con la balsamella, 
i gamberi, i funghi e il formaggio Parmigiano. Poi ancora uno strato di maccheroni, balsamella e 
gamberi. E così via. Coprite con qualche fiocchetto di burro e con Parmigiano grattugiato e passate 
leggermente al forno per circa 20 minuti. 

Il Duca di Vendôme ne fu conquistato. 
 
 

TOP  SALMONE 
Ottimo antipasto per le feste natalizie 

 
INGREDIENTI  (per 4 persone): 
- 3 buste di salmone di qualità; 
- 2 finocchi piccoli; 
- finocchietto ( o barbe di finocchio); 
- 20 olivette piccole snocciolate; 
- 1 bustina di capperi; 
- 2 limoni; 
- olio d�’oliva extra vergine quanto basta; 
- peperoncino o pepe. 
 
PROCEDIMENTO: 

Aprire le buste e disporre le fette di salmone, rigorosamente top quality, in un unico strato in 
un ampio piatto di portata. Decorare il salmone con fettine sottili di finocchio, capperi, olivette 
verdi e barbette di finocchietto. Irrorare il tutto con olio d�’oliva extra vergine e succo di limone 
appena spremuto. Se piace, insaporire con peperoncino sbriciolato o con una macinata di pepe. Si 
consiglia di servire il salmone nei piatti con riccioli di burro fresco. 

Questo antipasto è gustoso, nutriente, sano, di facilissima e immediata preparazione. E�’ 
consigliato, come antipasto, anche per pranzi di importanti ricorrenze. 

 
Colgo l�’occasione per ringraziare tutta la Redazione del NOTIZIARIO, i colleghi in servizio 

e tutti i pensionati  e porgo a tutti (anche se con un anticipo veramente largo/ N. D. R.) un buon 
Natale e un felice nuovo anno 2012, con la speranza di sentirci e leggerci ancora per tanto tempo.  

Salutoni da 

 ALBERTO ALOVISI 
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AVVENIMENTI DI CASA NOSTRA 
 
 
NASCITE 
Sede di Milano 
11/06/2011 Sara, figlia di Alessandra FERRARI 
27/09/2011 Paolo, figlio di Maurizio BATTAGLIA 
27/09/2011 Camilla, figlia di Sonia CIOCCA 
 
 
SONO TORNATI A DIO 
 
Sede di Milano 
LUG.  2011 il papà di Carlo Emanuele TESTA 
AGO. 2011 la mamma di Fabio D�’AGOSTINO 
SET.  2011 il fratello di Paola Castorina SICALI 
 il papà di Emanuela CAMPI 
OTT. 2011 la mamma di Giorgio MERONI 
 il fratello di Roberto VILLA 
 
 
 
 
 

LA REDAZIONE INFORMA 
 
 
1. Si informa che il prossimo fascicolo del NOTIZIARIO (il n. 93/2011) 

uscirà nel prossimo mese di dicembre 2011. 

  Pertanto il fascicolo verrà chiuso in redazione il 25 novembre 2011 
per l'inoltro alla tipografia per la stampa e il successivo invio ai 
pensionati e ai colleghi delle sedi padane. 
Chi volesse inviare scritti e/o materiale illustrativo dovrà farlo 
entro il 18 novembre 2011. 

2. Scritti e materiale illustrativo per il NOTIZIARIO vanno inviati 
  (possibilmente con posta elettronica) a: 

 - Renato PAGANI presso Ragioneria Educatt (tel. 02/7234.2463), 
 e-mail: renato.pagani@educatt.it; 

 - Angela CONTESSI presso Biblioteca - Ufficio Catalogo  
 (tel. 02/7234.2655), e-mail: angela.contessi@unicatt.it. 

 
 * * * * * * * * * * * * * * * 
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* * * * * * * * * * * * * * * * * * 
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